Giacobbe e il sogno di cieli aperti. La notte che riapre il futuro (Gen 28,10-22)
Con il capitolo 25 della Genesi inizia il ciclo di Isacco e di Giacobbe, che si concluderà al c. 37. Il figlio di Abramo, Isacco, appare però più un personaggio di transizione, perché il vero erede della promessa di benedizione fatta da YHWH al capostipite Abramo è Giacobbe, la cui vicenda è insieme tortuosa e affascinante.

Sono due i momenti decisivi della vita di Giacobbe: il primo avviene a Betel ed è conosciuto come l’episodio del “sogno di Giacobbe” (Gen 28,10-22), il secondo è quello della lotta con Dio presso il torrente Jabbok (Gen 32,23-33). Entrambi gli episodi sono accompagnati da teofanie, entrambi avvengono di notte e nella solitudine, in condizioni umane e psicologiche di estrema precarietà e insicurezza. Prendiamo in considerazione il primo episodio, che rappresenta per Giacobbe la scoperta della sua vocazione.

Giacobbe è costretto a fuggire perché ha ingannato il fratello Esaù ben due volte (carpendo dapprima la primogenitura, poi la benedizione dall’anziano e cieco padre Isacco), e ora suo fratello vuole ucciderlo (cf. Gen 27,41). Come già Caino all’indomani del fratricidio di Abele, Giacobbe si ritrova solo e fuggiasco nel mondo, sbandato, in fuga. Ha percorso circa 3 giorni di cammino dal luogo di partenza (Beersheva) e deve affrontare un lungo viaggio verso Carran, meta finale dove abita lo zio Labano. Deve percorrere una sorta di viaggio a ritroso di quello compiuto da suo nonno Abramo, quando lasciò Carran per la Terra promessa (cf. Gen 12,1-6); ora invece deve lasciare la terra dei suoi padri per andare in “esilio” in terra straniera. È costretto dall’approssimarsi della notte a fermarsi e a trovare un giaciglio di fortuna dove poter dormire. 

Si ritrova solo, senza più un fratello (che anzi gli ha promesso vendetta!), senza più una famiglia: non ha potuto salutare suo padre prima di partire e deve ora fuggire fuori dal raggio della benedizione paterna; anche sua madre, che prima l’aveva protetto, ora lo abbandona al suo destino, indicandogli solo la meta del cammino ma non potendogli evitare il doloroso distacco (cf. 27,42-45). 

Vi sono delle situazioni, a livello familiare e relazionale, in cui si creano delle fratture così profonde da non poter essere affrontate in altro modo che con una partenza, un distacco, un abbandono; solo il tempo e la distanza, insieme alla vita che continua a scorrere, potranno rimarginare certe ferite relazionali.

Probabilmente stretto, pressato e sconvolto dalle inevitabili conseguenze dei suoi sbagliati comportamenti e delle sue astuzie – il suo nome contiene la radice verbale ebraica che significa “ingannare, fare giochetti” –, Giacobbe si sente profondamente amareggiato, abbandonato, solo. Ha perso tutto anche a livello economico, ha dovuto lasciare tutto.

In un colpo solo ha perso tutti e tre i riferimenti essenziali e costitutivi dell’esistenza dell’uomo: Dio, la famiglia (e gli amici), la terra e il lavoro. Si ritrova un po’ come Caino, “maledetto”; non a caso il narratore biblico ce lo presenta nell’oscurità della notte, smarrito e sconsolato. Nel silenzio di una notte agitata da interrogativi e inquietudini. Forse riecheggiano nel suo cuore delle domande: “che senso ha la mia vita? Perché fuggire? C’è qualcosa o qualcuno che mi possa sostenere in un momento così lacerante e opprimente? Quale sarà il mio futuro?”. Nell’accomodarsi su una pietra qualunque, con la sola preoccupazione di superare la notte abitata da bestie selvatiche e da fantasmi interiori, Giacobbe si addormenta. E, come già era successo ad Adamo (cf. Gen 2,21), nel sonno avviene qualcosa di grande e assolutamente imprevisto: Dio si manifesta aprendo nuove prospettive di vita.

Giacobbe si addormenta e sogna. Sogna una gradinata (tipo ziggurat babilonese, non una scala a pioli, come viene spesso rappresentata nell’arte) sulla quale salgono e scendono gli angeli-messaggeri di YHWH. Una sorta di nuova “torre di Babele” la cui «cima raggiungeva il cielo» e con le basi sulla terra; ma questa volta non si tratta di una nuova impresa titanica dell’uomo che vuole “farsi un nome” ed arrivare a Dio con i suoi sforzi, bensì il contrario: qui è Dio che scende e manda i suoi angeli per rivelarsi e comunicare la sua Parola all’uomo sconsolato e fallito.

Cosa rappresenta il sogno nel linguaggio biblico? Senza dubbio il sogno è un modo attraverso cui Dio si rende presente; ma non solo: «si tratta di un’esperienza che mette la persona in relazione con la profondità di se stessa e con il trascendente. E questo per ri-generarla, quasi si trattasse di una ri-creazione attraverso una parola che offre senso nuovo alla sua esistenza o la illumina di ulteriori significati (cf. 1Re 3,5; Gb 4,12-21; Sal 3; ecc.)» (G. Cappelletto).

Da un punto di vista psicologico, spesso la razionalità e il moralismo impediscono di entrare in contatto con la parte più profonda e vera di se stessi, con i propri bisogni e desideri più intimi. C’è come una censura che il proprio mondo cosciente opera nei confronti dell’affiorare di questi sentimenti e impulsi. Essi invece riemergono quando è più allentato il controllo razionale sulle emozioni, come avviene nel sonno. Il sogno è come un messaggio – di non facile decifrazione – dell’incoscio alla parte cosciente, che supera le barriere, i veti, le inibizioni del proprio mondo razionale. Ecco perché Dio nella Bibbia spesso si rivela nei sogni, quando l’uomo è più fragile e indifeso, quando meno spesse sono le sue maschere e protezioni. Nel torpore (il tardemà adamitico) o nel sonno, l’uomo si abbandona e lascia fare a Dio, che può rivelargli i suoi disegni. Così pure avviene con Giacobbe.

Dio si rende dunque presente, rivelandosi e comunicando a Giacobbe delle nuove coordinate per la sua vita. Innanzitutto rivela se stesso, il suo nome: «Io sono YHWH, Dio di Abramo tuo padre e di Isacco» (v. 13). Dio si presenta, rivela la sua identità, gli mostra la sua vicinanza alla storia, e alla storia della sua famiglia in particolare (Abramo, Isacco). È come se gli dicesse: «Ti conosco, conosco te, la tua famiglia, i tuoi padri… conosco i motivi della tua fuga, le tue ansie, paure angosce…». Si mostra un Dio vicino, familiare, proprio adesso che Giacobbe si sente espropriato di tutto, a partire dai legami più intimi. Poi gli fa la promessa di non abbandonarlo mai: «Ecco io sono con te e ti custodirò in ogni luogo in cui andrai» (v. 15).

Così fa Dio: non abbandona i suoi figli, nemmeno nei momenti più oscuri e disperati, nemmeno quando i sensi di colpa, la solitudine e l’amarezza del peccato sembrano schiacciare e lasciare l’uomo senza vie di uscita, senza prospettive di futuro. Proprio laddove meno te lo aspetti, in un luogo buio e sconosciuto, Dio ti mostra che è presente nella tua vita, per quanto ingarbugliata e tortuosa possa essere. Ed è lì per donarti, con la sua Parola, una nuova possibilità, delle nuove indicazioni di vita, delle nuove “coordinate visibili e invisibili” (C.M Martini).

Giacobbe non aveva più un motivo per vivere e Dio gli promette la stessa benedizione per il suo popolo e per tutte le genti che fu di Abramo; non aveva più una terra e gli viene promessa proprio quella terra in cui si stava nascondendo e dalla quale stava fuggendo; era rimasto solo, privo di alleanze e di legami familiari, e Dio si propone di esserci e di non abbandonarlo fino al compimento di tutte queste promesse.

La terra, la benedizione e l’alleanza sono dunque le nuove indicazioni che ridisegnano e danno senso ed orientamento nuovi alla vita di Giacobbe. 

La terra è il luogo dove poter vivere sentendosi al proprio posto, “a casa”, dove poter coltivare le relazioni intime, uno spazio per abitare la vita senza paure, fughe e maschere. La benedizione è la promessa di una discendenza, di figli, di futuro; ciò che unifica e integra i diversi aspetti, a volte in contraddizione, della tua vita, le tue mille facce, i tuoi mille volti. Solo se sei riunificato interiormente puoi avere futuro, discendenza, Tutte prospettive, queste, che Giacobbe accetta senza esitazione, come spesso accade negli snodi cruciali della vita, quando sei costretto a fermarti e fare dei bilanci.

Giacobbe dunque prende la pietra su cui si era coricato e la trasforma in una stele, poi ci versa dell’olio e quel luogo, che prima si chiamava Luz, diventa un “luogo sacro” dal nome Betel, che significa “casa di Dio”. È come il passaggio da un luogo chiuso (la nocciola), il cui interno è sconosciuto, ad un luogo che contiene una Presenza. Perché lì Giacobbe fa per la prima volta personalmente esperienza dell’incontro con Dio; di un Dio che “è con lui”, è l’Emmanuel.

Anche la parola stessa Betel in ebraico contiene le due consonanti che rappresentano la creazione (la Bet, b che ha la forma e significa “casa”) e Dio stesso (l’alef, a che rappresenta l’origine, l’Uno, il senso profondo della vita e delle cose). Come a dire che dentro la casa, dentro la creatura, puoi trovare il Creatore, la sorgente della vita. Quel luogo è diventato per Giacobbe la pietra in cui si riconosce la Presenza amorevole di chi si prenderà cura di lui per tutta la vita.

La “pietra” (even in ebraico) è composta di due parole che significano “padre” (av) e “figlio” (ben); in aramaico si traduce con kefa, il nome che Gesù darà a Pietro, che vuol dire “coppa”. La pietra è insomma simbolo non tanto della solidità, della durezza, del dogmatismo, ma del legame generazionale, della trasmissione della vita, della coppa che accoglie (come un utero materno). La pietra era dunque il segno della femminilità universale, della dea-madre che tutto accoglie, della misericordia divina che fa germinare il nuovo e spinge avanti la vita. Quella pietra su cui Giacobbe si addormenta è la coppa della misericordia divina che accoglie e fa riposare le inquietudini, risvegliando i sogni, aprendo nuove strade. È la tenerezza che rigenera e che fa ripartire perché non ti chiede nulla, ma solo assicura: «Io sono con te». Quella pietra che diventa un altare votivo diventa il simbolo dell’etica della cura materna da parte di Dio per le sue creature, indipendentemente dagli sbagli, i meriti o il pentimento dei suoi figli. È l’etica e il primato dell’amore, su cui Gesù un giorno, rivolgendosi a Pietro, fonderà la sua Chiesa: «Mi ami tu?». Gesù è il Figlio dell’Uomo che non ha «dove posare il capo», se non – come Giacobbe – su quella “pietra” a cui affiderà il compito di generare l’uomo a nuova vita, superando le forme vecchie e lasciando fiorire il nuovo. 

La fiducia di Giacobbe dovrà essere ancora provata. L’incontro con Dio a Betel ha dato una svolta alla sua vita, ma non ha ancora trasformato il cuore… Passeranno 20 anni tra la prima teofania e la seconda, quando incontrerà Dio “faccia a faccia” a Penuel, sullo Jabbok. Giacobbe conoscerà ancora l’inganno, il sotterfugio, la disonestà. È un lungo cammino di conversione, quello di Giacobbe, fatto ancora di cadute, fughe, imbrogli, per arrivare a quel secondo snodo decisivo della sua vita in cui Dio gli cambierà il nome, “Israele”, divenendo definitivamente un’altra persona. La fede non è mai un cammino fatto una volta per sempre, ma un continuo andare oltre.
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